
ACIREALE
Dopo i sigilli posti alla rinomata struttura
alberghiera e la rabbia esplosa tra i
dipendenti, oggi si spera in uno spiraglio
per il futuro occupazionale dei lavoratori

All’arrivo dell’ufficiale giudiziario, lunedì
scorso, per il «sequestro» dell’albergo,
quattro lavoratori esasperati si erano
arrampicati sul tetto dell’Excelsior

Acese

Excelsior Palace Terme
il giorno della speranza
LAVORO DA SALVARE. Stamane vertice in Prefettura, protesta sospesa

O L’AM ARA E PER M OLTI VERSI PREANNUNCIATA FINE DELL’ALBERGO DELLE TERM E

L’ex presidente provinciale degli
industriali, Saretto Leonardi che aveva
indicato una possibile strada per
evitare la chiusura dell’albergo

«Costi di gestione troppo alti, chiusura inevitabile»
L’ex presidente degli industriali. «Tempo fa cadde nel vuoto la mia proposta di praticare le cure termali dentro l’hotel»

GIUSEPPE CONTARINO

Dopo l’Excelsior Palace, chiude anche l’Al-
bergo delle terme. Provvedimento amaro,
doloroso per i dipendenti, per la città, per
coloro che hanno dovuto adottarlo. Si spen-
gono due candeline. Altri operai finiscono
sul lastrico. Sotto Natale, è triste.

«Me l’aspettavo - dice Saretto Leonardi,
già presidente dell’associazione provincia-
le degli industriali - E le spiego perché. Ne-
gli anni ’80, la mia azienda era divenuta
obsoleta, non tanto per i macchinari di pro-
duzione, quanto perché era articolata su
più piani. La prima soluzione individuata fu
quella di costruire un nuovo stabilimento su
di un solo piano. Servivano un capannone di
5000 mq. e tanti quattrini. Proposi al Comu-
ne  di trasformare  il vecchio Pastificio in un

edificio di civile abitazione, impegnandomi,
però, ad investire al contempo  il ricavato
nella realizzazione del nuovo Pastificio in
contrada Anzalone. La risposta fu no».

- Forse perché nel Prg gli 88.000 m c. di re-
litto industriale, avevano una destinazione
«turistico ricettiva». 

«E io, infatti, ne presi atto e pensai ad altro:
a un albergo. Lo spunto venne dalle Terme
di Porretta, che elaborarono un articolato
piano  dimostrando che un albergo terma-
le ha delle chances  elevate, a condizione,
che le cure vengano erogate al suo interno.
Ingenuamente, ritenni che la mia proposta

trovasse interesse e disponibilità».
Invece?

«Non fu affatto così. Ricevetti la proposta di
vendere il pacchetto della mia società alle
Terme di Acireale  e di farmi da parte. La de-
tenzione del pastificio diventava ogni gior-
no più insostenibile. Cedetti. Non vuole sa-
pere quanto venne a costare la ristruttura-
zione? Il mio progetto prevedeva un impe-
gno finanziario complessivo, incluso il valo-
re della cubatura da riconvertire, di 15,6
miliardi di lire; l’opera realizzata per conto
delle Terme costò invece 23 miliardi di lire.
Di diverso, c’erano le attrezzature. Costaro-
no otto miliardi? Dove sono finite? Glielo
dico io: nei sotterranei. Le casse non sono
state aperte». 
«Non è finita - riprende Leonardi - L’Ute,
sulla scorta dell’enorme costo dell’opera,

determinò il canone di affitto in due miliar-
di di lire l’anno. Si dovettero attendere cin-
que anni e tanti ribassi, prima che qualcuno
fosse disposto a prendere in gestione l’al-
bergo. Che si rivelò una trappola. Della mia
proposta di praticare le cure termali dentro
l’albergo, nemmeno l’ombra. La chiusura
della struttura era inevitabile. E si è verifica-
ta». 
Al di là delle riflessioni del dott. Leonardi, il
problema resta. La possibilità di erogare
cure termali negli alberghi assicurerebbe a
essi un 30% in più di clientela. Con questo
minimo garantito, gli alberghi potrebbero
resistere alla crisi. Ma c’è acqua sulfurea
sufficiente per realizzare quanto detto? I
vecchi amministratori delle terme hanno
sempre risposto di no; gli albergatori, di sì.
È un problema da esplorare.

Una veduta
esterna dell’hotel
delle Term e,
edificio di
novantadue
cam ere,
proprietaria la
Regione, al quale
è stata revocata
la licenza

Dopo il giorno dei sigilli posti all’Excelsior Palace Terme e dopo quello riservato
alle reazioni e ai commenti, oggi per i lavoratori impiegati fino a lunedì scorso nel-
la struttura, è il giorno della speranza.
Vertice in Prefettura. Stamane in Prefettura tavolo tecnico di concertazione con-
vocato per avviare un confronto utile, si spera, alla salvaguardia dei posti di lavo-
ro. L’iniziativa odierna serve, intanto, a interrompere la protesta dei dipendenti
della struttura; nel giorno dell’arrivo dell’ufficiale giudiziario, quattro di loro si era-
no arrampicati sul tetto dell’Exclesior, gli altri avevano occupato un intero piano. 
Scuderi (rappresentante società gestione). Sull’avvenuto sfratto della società Pala-
ce Terme srl dall’hotel, è intervenuta con una nota Giuseppina Scuderi, legale rap-
presentante della società di gestione. «La controversia che ci vede impegnati da
anni nei confronti delle diverse gestioni succedutesi alla guida del sistema terma-
le acese - ha scritto - ha fatto registrare un’ulteriore puntata. Sono cadute nel vuo-
to le nostre proposte finalizzate a proseguire temporaneamente l’attività di gestio-
ne, corrispondendo un’adeguata indennità, in attesa che giunga a conclusione il
giudizio, pendente presso il Tribunale di Acireale, in cui la nostra società sta facen-
do valere degli ingenti crediti vantati nei confronti delle Terme in liquidazione che,
conteggi alla mano, ribaltano le rispettive posizioni nei rapporti dare/avereCosa
succederà - aggiunge - nel caso in cui il giudice dovesse riconoscere le nostre ra-
gioni? Forse il buon senso e la logica avrebbero suggerito di seguire altre strade,
quelle della mediazione e della volontà di garantire decine di posti di lavoro. Nes-
suno intende gestire beni pubblici senza corrispondere quanto dovuto, nessuno
ha mai manifestato il desiderio di non onorare i propri obblighi. I profili giudizia-
ri della vicenda seguiranno il loro corso, i dipendenti da oggi disoccupati atten-
dono risposte ai loro legittimi timori, il più grande albergo di Acireale resta chiu-
so, non si sa per quanto tempo, in attesa dei tempi non celeri della burocrazia per
affidarlo ad un nuovo gestore con tutti i rischi facilmente immaginabili».
Torrisi (Federalberghi). Il presidente di Federalberghi Sicilia, Nico Torrisi, ha aggiun-
to: «Si prende atto con dispiacere della chiusura di un’altra struttura alberghiera
acese, la terza nell’ultimo biennio. Dispiace che non sia stata trovata una soluzio-
ne utile a non danneggiare la "destinazione" Acireale e i lavoratori coinvolti, pur
nel rispetto dei diritti della Regione».
Il deputato D’Agostino. Tante anche le reazioni politiche. Il deputato regionale Ni-
cola D’Agostino, ha commentato: «L’Excelsior aveva solo una possibilità di rima-
nere aperto: e questa dipendeva dalla reale disponibilità della società di gestio-
ne di pagare gli enormi arretrati accumulati. Il tentativo di mediazione del mese
scorso, per il quale mi ero speso e che aveva strappato un mese ulteriore di rin-
vio, purtroppo non è servito a nulla, nonostante le promesse della società di ge-
stione. Cercheremo di garantire i lavoratori meglio di come non abbia fatto l’at-
tuale datore di lavoro, nella consapevolezza che, purtroppo e per legge, non si pos-
sono ammettere comportamenti simili con i beni pubblici: essere inadempienti
con gli affitti è fatto grave, sinonimo di scarsa serietà imprenditoriale, di turbati-
va del mercato, di mera speculazione senza prospettive. Meglio guardare al futu-
ro e sperare in progetti più solidi, nella certezza che la difesa degli immobili sarà
obiettivo primario della politica e delle Terme spa, seppure in liquidazione».
Il sindaco Garozzo. Il sindaco Nino Garozzo su questa vicenda ha dichiarato: «Vor-
remmo fare notare che entrambi gli alberghi termali di proprietà della Regione og-
gi sono chiusi e noi chiederemo alla Regione una risposta chiara, adesso che è ve-
nuta meno la conflittualità con la gestione privata dell’Excelsior. Non saremo de-
boli a difesa della città, nè nei riguardi di chi la sfrutta nè nei riguardi di chi, in as-
senza di nuove azioni operative, lascerà la stessa scoperta di un importante polo
turistico. L’immagine che oggi ci appare è quella di due alberghi regionali chiusi
e delle Terme con le attività ridotte al lumicino».
Rom eo (Com unisti). Sulla chiusura di ulteriori attività lavorative si è soffermato an-
che Luca Romeo, segretario cittadino dei Comunisti Italiani di Acireale: «A pochi
mesi dalla chiusura del punto vendita locale di Elco Trony e in un territorio che ve-
de sempre più botteghe sfitte e attività commerciali in crisi, chiude anche l’Excel-
sior, a conferma che le promesse riguardanti lo sviluppo turistico e commercia-
le della città restano lettera morta. Questo è il risultato delle politiche delle am-
ministrazioni di Destra sia alla Provincia che al Comune, le quali, con le loro scel-
te hanno decretato la fine del termalismo acese, considerandolo residuale in una
città considerata a vocazione turistica».
Forum  delle Term e. Uno dei coordinatori del Forum permanente sulle Terme di Aci-
reale, Rosario Faraci, evidenzia: «La vicenda, per la quale poteva trovarsi una via
d’uscita politica a livello regionale, si è chiusa con un triste ma prevedibile epilo-
go per Acireale, che perde un’altra struttura alberghiera che rimarrà chiusa per non
si sa quanto tempo. Se non ci sarà un tavolo di confronto permanente fra Enti lo-
cali e Regione, liquidazione e privatizzazione delle Terme caleranno dall’alto, sen-
za che il territorio possa esprimere suggerimenti e avanzare proposte. Manca una
visione strategica dell’intero processo e si procede a singhiozzo. Lo diciamo da me-
si, non siamo stati ascoltati». 

ANTONIO CARRECA

LA VIA CRUCIS

La chiusura dell’Excelsior Palace
Terme di Acireale, avvenuta lunedì
pomeriggio con l’apposizione dei
sigilli da parte dell’ufficiale
giudiziario, è soltanto l’ultima
tappa di una lunga Via Crucis che
ha interessato negli ultimi mesi la
struttura e la società di gestione. Il
primo vero momento di allarme si
è registrato ad inizio novembre, a
pochi giorni dallo sfratto
esecutivo disposto dal Tribunale
di Acireale nel luglio scorso nei
confronti della ditta che gestiva la
struttura, la Palace Terme srl;
termine ultimo fissato per il
provvedimento, il 7 novembre. Ne
seguirono momenti di
apprensione che, in qualche
modo, si trasformarono in
speranza con la concessione di
una proroga di 30 giorni da parte
dei commissari liquidatori delle
Terme, Margherita Ferro e
Michele Battaglia, in
accoglimento ad una specifica
istanza presentata dai
rappresentati dei gestori. Un atto
accolto con grande soddisfazione
da tutte le parti coinvolte e
dall’opinione pubblica, fiduciose
nel positivo esito della
controversia. A pochi giorni dal
nuovo termine, fissato per il 12
dicembre, arriva però improvvisa
un’altra tegola. Giorno 6
l’amministratore unico della
Palace Terme srl, Giuseppina
Scuderi, preannuncia infatti il
triste epilogo e conferma la
cessazione dell’attività
prendendosela con politica e
burocrazia regionale. I lavoratori
scendono in strada e danno vita
venerdì 9 ad un primo sit-in di
protesta; una manifestazione dai
toni sereni promossa dalla Filcams
Cgil e che va avanti per diverse ore
della mattina con i dipendenti
dell’Excelsior che, impugnando
bandiere e cartelli, transitano
ininterrottamente sulle strisce
pedonali rallentando il traffico
veicolare e sensibilizzando
l’opinione pubblica. Iniziano
febbrili i tentativi di mediazione
che coinvolgono anche il sindaco
Garozzo, promotore venerdì sera
di una riunione in municipio alla
presenza delle parti. Tentativi che
non registrano, però, l’attesa
fumata bianca e confermano anzi
oscuri presagi. Il resto è storia
recente: la nuova protesta dei
lavoratori, la convocazione del
tavolo tecnico, i sigilli che
sanciscono la definitiva chiusura
della struttura.

A. C.

O LA STORIA DELLO STABILIM ENTO TERM ALE

Un «gioiello» venduto 60 anni fa
dal barone Pennisi alla Regione

Una im m agine
delle Term e Santa
Venera negli anni
Sessanta, quando
la Regione la
acquistò dal
barone Agostino
Pennisi di
Floristella, che a
sua volta le aveva
ereditate dal
padre Salvatore
Pennisi Alessi,
m orto nel 1931.
Le Term e
riaprirono nel
dopoguerra, m a le
spese di gestione
spinsero il barone
Pennisi a vendere
lo stabilim ento
alla Regione

Terme, sempre Terme. Se ne parla, se ne
riparla, se ne discute; l’ipotesi è quella
che la Regione venda il complesso al pri-
vato. Ma i poteri forti nicchiano e la “pra-
tica” non va avanti. E’ interessante ricor-
dare quando, 60 anni orsono,fu invece il
privato a vendere il "gioiello" di famiglia
alla Regione. Le Terme Santa Venera ap-
partenevano allora al barone Agostino
Pennisi di Floristella che le aveva eredita-
te dal padre Salvatore Pennisi Alessi,
morto nel 1931. Le avevano chiuse nel
1941 per gli eventi bellici. Avevano rice-
vuto l’oltraggio – insieme con il Grand
Hotel des Bains – dell’occupazione ingle-
se, con la requisizione di tutti i locali e
l’uso sconsiderato, a volte distruttivo, di
essi e della mobilia. Dopo pochi anni
dalla fine della guerra, vengono riaperte:
direttore sanitario
è sempre il dott.
Michele Sciacca,
segretario ammini-
strativo Sebastiano
Trombetta. Le spe-
se di gestione, però,
le difficoltà di mo-
vimento e di paga-
mento della clien-
tela, le esigenze del
personale, le ripa-
razioni necessarie e costose dei danni
bellici, non fanno dormire sonni tran-
quilli ad Agostino Pennisi.

Al barone, perciò, sorge l’idea di cede-
re alla Regione le Terme. Si intrecciano
allora lunghe trattative con l’assessore
regionale alle Finanze Giuseppe La Log-
gia; interviene anche il presidente Fran-
co Restivo. Si sottopone il complesso ad
una stima da parte degli organi catasta-
li e finalmente il Governo regionale deli-
bera, nel maggio 1951, di stanziare 300
milioni di lire per l’acquisto delle Terme
Santa Venera e dell’ ”Acqua di Pozzillo“,
«ivi comprese le spese di ammoderna-
mento e di allargamento del parco». Le
vicende dell’Acqua di Pozzillo fanno par-
te di un’altra storia, anche se collegata
con questa. Il marchese Lorenzo Vigo
viene destinato, come commissario, alla
futura gestione. Quanto deciso non va
però a genio al commissario dello Stato,

che impugna presso l’Alta Corte romana
il decreto regionale, ritenendolo inco-
stituzionale. Il ricorso, grazie ad un inter-
vento giuridico-politico dell’onorevole
Gaetano Vigo, viene rigettato.

Il 19 aprile 1952 il barone Pennisi con-
segna di fatto alla Regione Siciliana lo
Stabilimento termale con la sorgiva in
contrada Santa Venera al Pozzo. I tempi
burocratici nella “casa pubblica” sono
però lunghi e snervanti. Il barone Penni-
si, che ancora non ha ricevuto una lira,
nell’agosto del ’53 indirizza una lettera di
sollecito all’assessore La Loggia, scriven-
do tra l’altro: «…Il sottoscritto è consape-
vole di avere consegnato alla Regione –
oltre e più che le valutate strutture mu-
rarie, area circostante, attrezzature e
connessi - un organismo industriale vivo

e vitale, di rinomanza che va molto oltre
i confini della patria e con clientela pro-
pria e fedele; dotato di acque medica-
mentose di prim’ordine. A tali considera-
zioni di ordine materiale, il sottoscritto,
per quanto restio a farlo, deve finalmen-
te sottolineare il valore morale della civi-
ca benemerenza, che la famiglia Pennisi
di Floristella, di cui egli è l’attuale e impa-
ri rappresentante, ha acquisito al pro-
prio attivo per avere, quasi cento anni or-
sono, derivato dalle polle di sorgive e
portato fino ad Acireale, attraverso una
condotta di oltre tre chilometri di percor-
so, le salutari acque di Santa Venera al
Pozzo, per averle immesse in uno stabi-
limento grandioso e sontuoso in rappor-
to ai tempi e per averne concesso lar-
ghissimo uso gratuito a numerosi ceti
d’ammalati non in condizioni di sostene-
re le spese di cura. Così facendo, si impri-
meva nuovo lustro e importanza alla

città di Acireale, con l’afflusso di stra-
nieri e principalmente di maltesi che
nelle stagioni termali dei primi decenni
popolarono il sontuoso Grand Hotel des
Bains…». Nel 1954, la Regione la tira an-
cora a lungo con il Floristella per quanti-
ficare il valore degli immobili. Si innesca
così una polemica tra il commissario al-
le Terme Lorenzo Vigo, accusato di catti-
va gestione che causa un pesante passi-
vo e il senatore Agostino Pennisi. Vigo
sostiene sulla “Sicilia”: «... al momento
del trasferimento, le Terme si trovavano
in uno stato di totale abbandono: le sor-
genti non curate o coltivate; la condotta
di adduzione allo stabilimento nello sta-
to primordiale della sua costruzione; lo
stabilimento danneggiato dalla guerra e
in stato di incuria. In tali condizioni, nel
1952 la gestione regionale prendeva pos-
sesso delle Terme…».

Il barone Pennisi risponde pronta-
mente sul nostro quotidiano, afferman-
do tra l’altro: «Si pensa che il marchese
Vigo ha rinnovato il miracolo di Lazzaro,
richiamando a vita un organismo che
era già in stato cadavere. La verità è com-
pletamente diversa: come risulta dal
verbale di consegna, la sorgente, la con-
duttura, gli impianti di riscaldamento
delle vasche e degli ambienti, le vasche
da bagno con relative cabine, gli impian-
ti di segnalazione, l’aspetto medico era-
no in perfetto funzionamento…». Il re-
dattore de “La Sicilia” chiosa: «… E’ stato
pubblicato il bilancio delle Terme di San-
ta Venera che prevede per l’anno 1954-
55 un deficit di ben 14 milioni a carico
della Regione. Lo scorso anno il deficit
era di 10 milioni. Quando le Terme erano
dei Floristella, il bilancio fu chiuso in at-
tivo. Lo scorso anno si pagarono stipen-
di per 8 milioni; per quest’anno si preve-
de una spesa di 13 milioni…». Il 25 ago-
sto del 1955, finalmente, si stipula l’atto
di cessione in favore della Regione e il ba-
rone Pennisi può introitare la somma
per la vendita delle Terme. Cominciava
per la Regione la "grande avventura" del-
le Terme acesi che, nel bene e nel male, si
è esaurita nella incomprensibile e vergo-
gnosa situazione attuale.

FELICE SAPORITA

Al proprietario, nel dopoguerra,
pensò di cedere la struttura. 
Il 25 agosto 1955, dopo circa tre
anni di tira e molla, l’atto di
cessione per 300 milioni di lire
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CATANIA PROVINCIA

M ERCOLEDÌ 14 DICEM BRE 2011

44.


